[image: image1.wmf][image: image2.wmf][image: image3.wmf][image: image4.wmf][image: image5.png]


[image: image6.png]FONT:

- Garamond regular

COLORI
- Blu Pant 300U
- Rosso Pant 032U



[image: image7.jpg]


[image: image8.wmf]
LA TESTIMONIANZA DELLA CARITA’ VIA PRIVILEGIATA PER L’EVANGELIZZAZIONE

IL VINCENZIANO,

 STRUMENTO DI EVANGELIZZAZIONE 

NEL 

TERZO MILLENNIO
IL VINCENZIANO E’ CHIAMATO A RENDERE VISIBILE NELLA STORIA LA SALVEZZA DEL SIGNORE, CARATTERIZZANDO IL SERVIZIO CON UN PROPRIO STILE, CHE SI TRADUCE IN COMPORTAMENTI E SCELTE DI VITA COERENTI CON LA FEDE E CON LA VOCAZIONE VINCE NZIANA.

La carità è il cuore del Vangelo

Innanzitutto occorre fare una premessa, che  darà senso e significato alla riflessione che proponiamo in questo numero del Foglio.

Su un punto , in particolare, bisogna avere le idee chiare: svolta da noi cristiani, l’azione di sostegno degli ultimi, il volontariato ( vocazionale come il nostro), deve avere uno spessore teologico che non sempre viene preso in considerazione.

Esso implica molto più che un gesto di elemosina o di puro e semplice filantropismo. Ciò che si compie,infatti, non è un semplice sforzo di umana solidarietà: è la rivelazione del volto e del cuore di Dio, del mistero della tenerezza del Padre per noi e per i nostri fratelli.

Questa motivazione di fondo comprende le nostre esperienze, quella delle nostre Conferenze, all’interno di un orizzonte più ampio e profondo, che ne rappresenta allo stesso tempo il presupposto e la prospettiva: la carità è il cuore del Vangelo ( EtdC)  e costituisce l’evento-contenuto centrale della Rivelazione di Dio  , così che la fede è fin dall’inizio carità e giunge alla sua piena maturazione nell’amore verso i fratelli.

L’amore del prossimo non è solo una doverosa risposta all’evangelizzzazione, ma è esso stesso evangelizzazione, una evangelizzazione che va incontro all’attesa più profonda del cuore umano, quella di essere amati e di amare.

Allora per noi vincenziani, che abbiamo scelto di vivere la fede nel servizio agli ultimi, dobbiamo avere ben chiaro che l’annuncio di quella verità che consiste nel Vangelo avviene nell’agape fraterna : ciò significa che tale annuncio è situato nell’amore.

La verità del Vangelo si esplica e si manifesta nell’amore. Di più: l’annuncio del Vangelo si compie nella forma dell’amore.

Dunque il vincenziano, cioè un cristiano che ha risposto all’appello universale di Cristo alla carità e alla chiamata particolare a viverla nello stile e nel carisma di Vincenzo de Paoli e Antonio Federico Ozanam, diventa con la sua vita e la sua testimonianza , un formidabile strumento di evangelizzazione .

IL Santo Padre Giovanni Paolo II, agli operatori di carità ha detto:

“ Il Vangelo della carità è la grande profezia dei tempi presenti. E’ il linguaggio dell’evangelizzazione più immediatamente percettibile anche da coloro che non conoscono Cristo.”

La testimonianza della carità

Fermiamo ora la nostra attenzione sulle dimensioni fondamentali della testimonianza della carità perché essa sia vera , cioè collegata con la carità del Signore e traduzione trasparente dell’amore di Dio per l’uomo, e diventi annuncio credibile.
1.

Anzitutto l’accento va messo sulla dimensione valoriale del servizio, che conferisce ad esso una reale potenzialità di cambiamento della società.

Pensiamo, per esempio, al valore della gratuità in una società come la nostra dominata dal profitto e dall’interesse, dove essa è talmente fuori dalla logica da non essere creduta.

Molti volontari lo dicono esplicitamente: la gente non crede che lo facciamo gratuitamente, pensa che abbiamo scopi inconfessati.

Pensiamo al valore del rapporto personalizzato, in cui ogni persona si sente scoperta dal volontario, chiamata per nome, seguita individualmente, amata e rispettata per quello che è.  Anche questo valore è un “ germe rivoluzionario”in un contesto di anonimato, dove le persone sono numeri.

Pensiamo alla valenza liberatoria della nostra azione, che punta a salvaguardare la persona nella sua dignità e autonomia, impegnandosi perciò a rimuovere le cause della povertà, della dipendenza e dell’emarginazione.

Anche questo valore ha una carica dirompente, va controcorrente rispetto ad un costume di tipo assistenzialistico e che tende a riservare ai poveri un’attenzione marginale, rispetto al cammino della società.

2.

La secoda esigenza è lo sforzo e l’impegno di collegare questi valori alla “ sorgente” considerandoli una espressione dell’amore di Dio.

Non automaticamente ogni atto di amore  e di solidarietà verso il prossimo è testimonianza di carità: per esserlo deve essere collegato con l’amore di Dio, ricalcandone le caratteristiche e lo stile.

Per esempio , il valore della gratuità, contemplato nella realtà del Crocifisso, aiuta a scoprirsi come dono, a impostare tutta la vita come offerta.

Così pure risalendo alle radici della dimensione liberante e promozionale, si comprende che una vera promozione integrale dell’uomo implica l’apertura al trascendente.

Oggi sono sempre più numerose le situazioni di “ povertà di senso”.

Se ciascuno di noi si limitasse a dare cose, compagnia, assistenza materiale, farebbe certo del bene, ma non fornirebbe un servizio cristiano.

3.

La terza esigenza da sviluppare è il radicamento dei valori nella vita ordinaria di ciascuno di noi.

In altre parole, affinché questi valori incidano nella vita, è necessario che siano reali, che siano stati accettati e interiorizzati. 

Gratuità, concretezza del servizio , responsabilità, impegno di giustizia e di promozione  dell’ uomo,  non   possono  essere 

“ valori parentesi ” da gestire nelle ore in cui ognuno di noi svolge il servizio vincenziano, ma devono essere ispirazione del progetto di vita , perciò devono entrare nella famiglia, nel lavoro, nello sport, nel tempo libero, negli affetti.

Spesso assistiamo a dannosi “ sdoppiamenti”: volontari che con i destinatari del servizio sono aperti, disponibili,cordiali…e con i familiari sono duri, musoni, scorbutici. Volontari impegnati nella difesa dei diritti dei poveri e poi nella loro vita professionale sono deresponsabilizzati e assenteisti.

Quale testimonianza , dunque, offriamo?
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